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Introduzione:

Presentazione del conduttore.

introduzione al terna.

Presentazione della metodologia:

La metodologia utilizzata sarà di tipo Interattivo consistente in esercizi. riflessioni in piccoli gruppi e sintesi nel grande gruppo

Tema di riflessione:

L’ identità:

‘Rivendico questa attitudine che tutti quanti abbiamo a non essere coerenti con noi stessi, a non essere un blocco omogeneo in cui la personalità sarebbe defintivamente fissata (...) questa possibilità di essere attraversati da correnti diverse e di sottrarsi a! fanatismo del’identità e alla ripetizione

Francois LA PLANTINE, antropologo.

Su quello che viene convenzionalmente chiamato documento d’identità . si trovano cognome, nome, luogo e data di nascita, foto, enumerazione di certi tratti fisici, firma, talvolta anche l’impronta digitale— tutta una serie di indizi per dimostrare, senza possibilità di equivoco, che il portatore del documento é il tal dei tali e che fra i miliardi di altri esseri umani non esiste una sola persona con cui lo si possa confondere, fossero anche il suo sosia o il suo gemello. _La mia identità è ciò che fa sì che io non sia identico a nessun’altra persona.  
Amin MALOUF

Esercizio I: L’identità

Brain-storming:
quali elementi possono modellare l’identità di una persona. L’esame d’identità: fare (individualmente un esame rapido della propria identità e stabilire un elenco delle cose che secondo voi sono state importanti, quelle che sono state decisive nell’impostare quello che voi siete in questo momento.

Lavoro in piccoli gruppi: disegnare la ragnatela dell’identità.

Restituzione al grande gruppo: i punti su cui si è trovato un accordo facilmente/punti di vista contrastanti

Il
sociologo Alain Caillé ha sintetizzato il fatto che apparteniamo a diverse aree che condizionano la nostra identità come segue:


1. noi siamo individui, soggetti che hanno una storia. dei bisogni. delle paure. cercano di realizzare dei fini personali (progetti ed interessi). La chiama area dell’individualità.

2..
viviamo in mezzo ad un ambiente diretto (famiglia. lavoro, scuola...). L’area della socialità primaria, che condiziona fortemente il nostro comportamento) e modo di concepire le cose.

3-
siamo membri di un gruppo più importante basato sulla cittadinanza. La lingua, la religione... E lo chiama l’area della socialità secondaria.

4-
Poi, siamo tutti inseriti in una parte del mondo, geograficamente. culturalmente, linguisticamente. etnicamente. Come siamo, infine membri della comunità umana.

Mentre gli elementi costitutivi dell’identità sono:

1-
continuità. È ciò che ci consente di restare noi stessi. coerenti nel corso del tempo.

2-coerenza: è la rappresentazione più o meno strutturata che abbiamo di noi stessi e che gli altri hanno di noi.

3-
unicità: è il sentimento di essere originale. unico. Può essere un tratto positivo come può significare chiusura e rifiuto degli altri.

4-
diversità: l’identità è un unità complessa e composita di diversi apporti che non sono mai combinati nello stesso modo da un individuo all’altro. Ciò potrebbe essere vissuto come una ricchezza o costituire una rottura o una frammentazione dell’io.

5-
cambiamento: l’identità si costruisce sempre quindi il cambiamento è continuo, bisogna solo saper gestire il cambiamento e la continuità.

6-
Positività: Tutti dobbiamo stimarci. pensare di valere. di valutarsi e di sentirsi valutati positivamente, altrimenti la costruzione della nostra identità entra in crisi e diventa problematica.

ESERCIZIO Il: La differenza

Confrontiamo le nostre posizioni rispetto a dei temi sensibili.

Tecnica dello schieramento (educazione popolare. Paulo FREIRE
)

I temi:

-
la vita era ben più bella in passato.

-
gli amici, quelli veri sono più importanti della famiglia.

-
i soldi non fanno la felicità però possono contribuirci fortemente.

-
nessuno può essere veramente ateo.

-
meglio solo che male accompagnato.

-
i pregiudizi non sono sempre falsi.

-
le donne sono più sentimentali e gli uomini più razionali. 

…Schierarsi secondo la posizione rispetto ad una questione secondo quanto riteniamo essere più o meno d’accordo. Raccogliere qualche impressioni tra i gruppi secondo le varie posizioni sull’asse.

Perché queste differenze, in una stessa società? Tra persone che un momento prima erano d’accordo su un altro problema?...

Come si è osservato non c’è stato un gruppo che era sempre dalla stessa parte. Le persone possono essere più o meno d’accordo secondo il punto da cui si guarda il problema. E le stesse persone possono essere d’accordo su una questione perché la guardano dallo stesso angolo e essere totalmente divergenti su un’altra, perché su quella le loro posizioni sono diverse l’una dall’altra. Questo è dovuto al fatto che queste persone hanno delle cose in comune, hanno nella loro storia delle cose molto simili: sono dello stesso paese, hanno la stessa religione, sono della stessa classe sociale, stessa generazione... ma hanno comunque anche tante cose che li fanno diversi: patrimonio genetico. storia personale, tratti del carattere (innati o acquisiti), rapporti con i genitori, tipo di studi... e questo fa sì che la personalità di ognuno è unica e ognuno è l’unico, se messo in condizioni favorevoli, a poter esprimere e descrivere veramente la sua differenza. E questo ci porta alla narrazione di se.

LA NARRAZIONE Dl SE.

ESERCIZIO III:

Esercizio dell’oggetto parlante: Dividersi a coppie in cui ogni partecipante racconterà la relazione che lo lega ad un oggetto che gli è caro. da cui non si separa mai o con cui ha avuto una storia abbastanza particolare che merita di essere raccontata. Le storie vanno raccontate nella coppia poi al grande gruppo, ma, questa volta raccontata dall’altra persona che parla come se lei fosse l’oggetto in questione, che racconta da parte sua il rapporto. Un tentativo di spostare il proprio punto di vista. di guardarsi dall’altra parte con gli occhi degli altri, dell’altro, che in questo caso è un oggetto quindi non può emettere giudizi né avere sentimenti nei nostri confronti.

Questo esercizio, da una parte, permette di raccontarsi, è un modo di contornare la difficoltà che ci è stata trasmessa di parlare di noi, di raccontare quello che sentiamo, non quello che pensiamo (la cosa è completamente diversa): da un’ altra ci fa vedere con gli occhi degli altri, ci fa ritornare i nostri discorsi rielaborati da un altro. Allenamento all’ auto-narrazione, all’ascolto, alla riformulazione...

Perché è importante imparare a raccontarsi, ma non può funzionare se in un ambiente non c’è ascolto attento e empatico. non c’è spostamento del punto di vista, né riformulazione con le proprie parole per assicurarsi che quello che è stato realmente messo nel messaggio è uguale a quello che io ho capito o non.

A questo livello interviene la difficoltà a capirsi anche quando si parla la stessa lingua e che si è cresciuti nella stessa cultura, perché mettiamo nelle parole delle cariche di esperienza di vita, di sentimenti, di emozioni… che non sono quello che un’ altra persona ci mette.

Schulz Von Thun, psicologo tedesco specialista della comunicazione presenta il messaggio orale sotto forma di un pacchetto a quattro facce di cui, nell’esempio di una frase del tipo: “vattene!:

1.
oggetto:  Quello di cui ti informo oggettivamente (es. Vattene!)

2.
relazione:  Come mi posiziono rispetto a te (es. diffidenza, voglia di star

lontano...)

3.“autosvelamento”: Quello che svelo del mio stato interiore (es.  Ho paura o sono arrabbiato...)

4. appello : quello che mi aspetto dall’altro a cui è rivolto il messaggio (es.

andarsene. tranquillizzarmi o lasciarmi in pace...)

Leggere questi vari livelli del messaggio è già molto faticoso tra gente che parla la stessa lingua ed ha (quasi) gli stessi riferimenti culturali. Allora immaginiamoci quando si tratta di gente proveniente da culture lontane come può essere la terra dal sole. Gente con codici di valori diversi, con simbologia diversa, con un rapporto alla società, alla famiglia, ai sesso opposto, ai bambini, al denaro e a tutto quello che fa la vita quotidiana dell’uomo, completamente diversi.

Per superare questa difficoltà bisogna allenarsi all’ascolto. A quello vero, come illustrato in questa storia di un maestro Zen.

«Si racconta che all’inizio del secolo scorso, uno scienziato (nel senso occidentale del termine) ha deciso di interessarsi alla filosofia Zen. Ha chiesto un appuntamento con un maestro e l’ha ottenuto. Quando è arrivato davanti al  maestro questi ha disposto una tazza da tè davanti a lui e ha cominciato a versare il liquido. Solo che ha continuato anche quando la tazza era piena. Lo scienziato ha chiesto:

-
“ma non vede che il tè sta andando per terra?”

-
“Perché? ha chiesto il maestro.

-
“Perché la tazzina è piena!” risponde l’ospite.

-
“Allora, ha risposto il maestro, anche tu, se sei pieno delle tue convinzioni non potrai ascoltare quello che io ho da dirti. Per poter accogliere quello che io ti do, devi, prima, svuotarti di quello di cui sei pieno.
Se si vuole fare in fretta, fare facile, non faticare, preservarsi… i1 modo migliore di fare un rapporto è quello basato su dominazione/sottomissione in cui il più forte mangia il debole. Se invece si vuole costruire un rapporto stabile, duraturo, giusto, senza violenza (di qualsiasi genere). senza troppe sofferenze... ci vuole un rapporto di scambio da uguale a uguale, basato sulla fiducia. Ma la fiducia si costruisce molto lentamente, con lo scambio di punti di vista. di sentimenti, con l’ascolto senza giudizi. con il sostegno reciproco, con la comprensione delle paure e con la negoziazione dei bisogni e degli interessi… e per questo ci vuole tempo e allenamento continuo.

Interculturalità e letteratura:

Nella letteratura come potrebbe presentarsi questo lavoro? Attraverso la lettura di autori originari da culture diverse, ovviamente. Ma questo non basta. Perché l’interculturalità non è il solo studio enciclopedico dell’altro. Non si tratta di studiare l’altro come un oggetto inerte privo di umanità. Questo è stato il modo in cui gli antropologi dell’era coloniale hanno studiato le culture “indigene” dei paesi occupati e hanno utilizzato queste conoscenze enciclopediche per giustificare la colonizzazione come opera di civilizzazione e di pacificazione di queste popolazioni.

L’intercultura induce un processo di scambio profondo da uguale a uguale. Vuoi dire aprirsi poco a poco uno all’altro, scambiarsi i punti di vista su varie cose e provare, ognuno da parte sua, a adottare il punto di vista dell’altro per un momento. A vedere con gli occhi dell’altro, a vedersi con gli occhi dell’altro. Per capire le paure dell’altro, identificare i bisogni di ciascuno come base a una negozi azione per trovare un accordo di vita in comune.

Questo nella pratica, nell’esempio del contatto con le altre culture, potrebbe cominciare con un ridimensionamento di quello che appartiene al fondo culturale comune rispetto a quello che appartiene agli individui. Uscire dallo schema di prendere la gente in blocchi omogenei in cui non c’è spazio alla varietà (quelli li sono tutti integralisti. sono tutti infedeli, non credono in niente o sono troppo chiusi, sono razzisti, sono materialisti,...). Cercare nella letteratura i tratti forti delle altre culture, ma anche delle testimonianze di come gli altri vivono la differenza nelle loro culture. Ricercare nella letteratura altrui, ma anche in quella nostra, punti di vista divergenti. narrazioni di modi di vivere diversi (secondo la storia personale, la classe sociale, il fatto di essere della città o della campagna. le diversità culturali e linguistiche...). Ridare all’altro la dignità di persona unica e diversa (come io sono unico e diverso). farlo uscire dalla condizione di unità dentro una categoria prestabilita. D’altronde si può confrontare la versione, il modo di vedere dei vari autori con quella del cittadino, bambino o genitore che si trova tra di noi. Non si tratta di andare a cercare una mitica cultura azteca e dimenticare il piccolo immigrato dell’America latina che abbiamo in classe. Perché probabilmente quella cultura esotica che si va a cercare non è assolutamente la sua, o non lo è più da molto tempo. Quindi la lettura delle altre culture deve essere fatta, quando è possibile, insieme a chi da quelle culture ne proviene.

Poi dialogare. Il dialogo è mettere a confronto i nostri modi diversificati di vedere le cose. Perciò, bisogna, come dice il Maestro di Zen, svuotarsi dai nostri pregiudizi, dalle risposte che noi stessi abbiamo in testa per le domande che possiamo fare all’altro. Il dialogo può essere nella letteratura osservazione di uno stesso tema con occhi diversificati. ‘Le crociate viste dagli Arabi” di Amin Malouf in confronto della versione occidentale dell’evento storico stesso, può essere un ottimo esercizio.

Ma il dialogo deve essere uno sforzo di reciprocità. Non è: “cosa posso fare per capire l’altro e rendergli la vita facile?”. E: “cosa possiamo fare insieme per capirci e renderci la vita in comune più facile?”. Quindi ci si dialoga con chi abbiamo di fronte a noi. Il dialogo con chi è facilmente identificabile come “straniero” non può essere separato dal dialogo globale che bisogna attivare tra tutti i presenti nella stessa comunità, perché se non dobbiamo dimenticare la presenza del bambino originario da una cultura lontana nella classe, non dobbiamo enfatizzare la sua diversità e lasciare da parte il fatto che siamo tutti diversi, compreso chi è originario del luogo da varie generazioni. il lavoro interculturale non va fatto perché c’è il bambino straniero, quindi focalizzato su di lui, va fatto insieme a lui. Una focalizzazione metterebbe, comunque, questo in una situazione di “eccezionalità”, mentre un bambino che sbarca in un gruppo nuovo non cerca altro che la “normalità”. Quindi il lavoro di narrazione del modo di essere della persona “nuova” nel gruppo va inserito in un processo di auto-narrazione di tutti.

Esempi pratici:

Praticamente, se si vuol dare un esempio, una ricerca sulla letteratura, cultura. costumi... di un paese di origine di una comunità d’immigrati presente su un dato territorio, non può avere un carattere veramente interculturale se condotta senza essere preceduta o accompagnata da una ricerca sulla cultura, sulla letteratura locale, sulle arti popolari, sulla cucina… della regione stessa accompagnata da una ricerca fatta con l’aiuto degli allievi e dei loro genitori sulla letteratura, culture di provenienza (varie parti dell’Italia, dell’Europa. del Mondo). Questo ci riporta al fatto che fare interculturalità non può essere lasciato allo stato di attività sporadiche che si fanno ogni tanto, così per darsi buona coscienza e dove, di un colpo ci si dà l’opportunità di leggere, ascoltare. vedere, assaggiare cose varie, e poi, finito l’evento eccezionale, si ritorna alle cose “normali”, quelle nostre.

L’obbiettivo interculturale deve essere inserito nella programmazione annuale (o anche su più anni) dei percorsi educativi, e preso in conto nella scelta dei temi, nella diversificazione delle fonti e nella diversificazione delle metodologie. In una progettazione a medio/lungo termine un lavoro interculturale potrebbe, per esempio, articolarsi come “un’apertura verso il mondo cominciando da me”. “Solo chi ha veramente interiorizzato la sua propria cultura può aprirsi e accogliere il mondo in se, senza paura di perderci l’anima” dice Mouloud Mammeri. scrittore algerino. quando gli fu chiesto come poteva conciliare la sua ricerca per la salvaguardia della cultura berbera con la sua ampia cultura occidentale e la sua padronanza eccezionale della lingua francese. D’altra parte la psicologia ci insegna che l’atteggiamento di diffidenza. di chiusura o di aggressività verso l’altro è molto spesso un problema di stima di sé. Quindi un lavoro di educazione interculturale può articolarsi come segue:

-
lavoro sulla persona stessa (esame di identità).

-
lavoro sulle differenze personali nel gruppo (uguali perché tutti diversi),

-
lavoro sulle varie forme di appartenenza ad una data comunità (Vari percorsi personali per arrivare a far parte di un comune, di una regione. di una nazione...).

-
lavoro sulle culture altre basandosi sulle somiglianze e sulle diversità comuni a tutti gli umani (sono come noi perché anche loro sono tutti diversi).

Però, questi esempi pratici non possono e non devono essere vincolanti, poiché l’obbiettivo principale dell’interculturalità è di liberare la creatività e non lasciarsi trascinare dalla facilità delle idee e dei concetti prestabiliti.

PROBLEMATICHE IDENTITARIE E CULTURALI VISTE DALL ‘ALTRA
PARTE DEL MEDITERRANEO:

Sulla pluralità culturale e linguistica:

“Taos. O diciamo la figlia di nome Marie-Louise s‘immerge fin dall‘inizio in un bagno di lingue: quella della strada, l ‘Italiano, il Siciliano, l’Arabo dialettale tunisino, quella della scuola, il Francese naturalmente, che legge e scrive, infine quella dell’esilio e dell’intimità familiare, il berbero... quella in cui Fadhma (la madre) canta d’ora in poi la sua nostalgia e le ferite del proprio cuore materno.”

Sulla patria:

“-La patria!...

L ‘indifferenza ha accolto questa novità. N on si capiva, la parola ,appesa in aria, si dondolava.

-Chi di voi sa che cos è La patria? (…)

Brahim BALI, puntò il dito in aria. Che strano, quello! lo sapeva già. quindi? E ovvio, lui rifà l’anno, era già al corrente.

- la Francia è la nostra madre patria (…)
Qmar, sorpreso sente il maestro parlre in Arabo. Lui che gli vietava di farlo. 

Accidenti! Era la prima volta! Anche se lui non ignorava che il maestro fosse musulmano —  si chiamava, Signor Hassan— né dove viveva, Omar non ci credeva. Non avrebbe neanche potuto dire se fosse capace di palare arabo.

A voce bassa, in cui traspariva una violenza intrigante:

-
non è vero, dice, se vi dicono che la Francia è la vostra madre patria. Caspita! Qmar sapeva che era ancora una bugia.”

Sull’epoca in cui viviamo:

“Se avevi la scelta, avresti cambiato epoca... un epoca prima o... perché no... dopo?”

Mammeri: No, né l’una né l’altra. Non è solo perché è un ipotesi gratuitai e che non serve a niente chiedersi quello che il mondo sarebbe stato... non lo so... se Napoleone non fosse esistito ... se Cartagine avesse vinto su Roma... se i Musulmani non fossero stati cacciati dalla Spagna. Non  solo questo, ma trovo 1’epoca che ha preceduto l’indipendenza appassionante per un Algerino... nonostante o forse, chi lo sa, a causa del suo peso di prove. Quando comparo la situazione attuale con quella in cui sono nato, con tutto quello che è intervenuto nell’intervallo,  penso che nessun romanzo, nessun dramma, può riprodurne l’intensità. Sono nato in un piccolo villaggio appollaiato in alto ad una collina di Alta—Cabila.  Presso a poco, la vita che si faceva era la, stessa che si ripeteva da secoli. Eravamo tagliati fuori dal mondo: niente strada, né elettricità, né telefono. Il primo medico era a diciotto Km di sentieroo attraverso le montagne. pero, fatto notevole ed estremamente eccezionale, c’era la scuola, di quelle che la terza repubblica francese dal laicismo militante faceva costruire, per fare fronte a quella dei sacerdoti.

(…) Era del villaggio anche quella, un po’ più curata, però non talmente diversa delle case del villaggio che coprivano la collina. Ci andavo a piedi nudi nella neve. Ci giocavamo ai giochi dei nostri antenati. Il vecchio direttore parlava Berbero come noi, ed i suoi figli anche. (…)

Avevo undici anni quando ho lasciato il villaggio mai veramente dimenticato della mia infanzia.  E Da quel momento la mia fortuna  - penso che sia la parola adatta – la mia fortuna fu che, invece di andare, come tutti i miei compagni, in una di quelle città coloniali del resto dell’Algeria… delle città senza anima, senza arte… per quello che ne conosco… andai in Marocco… Il Marocco degli anni trenta… dove degli uomini si battevano ancora per la libertà… l’ultima tribù doveva depositare le armi solo dopo quattro anni il mio arrivo. Rabat in cui arrivavo era ancora una vecchia città, tutta penetrata di nostalgica Andalusia, una città dimenticata anche quella… La storia del Marocco si è fatta a Fes o a Marakech, un po’ a Meknes… Fdimenticata ma talmente vera, così attraente che le grafie della modernità sui suoi lati provavano a riprodurre, almeno in superficie, l’incanto di una medina serena, lenta, amorosamente aggrappata al suo proprio cuore, feltrata. (…) una parentesi di medioevo appena affiorato dalla modernità” 

Sull’alienazione culturale:

“I giovani di oggi hanno la testa piena di futuro, ma non sanno niente del passato (..) Prima erano gli stranieri a spogliarci dei nostri abiti tradizionali: oggi, siamo noi stessi che ce li togliamo e li gettiamo nella fossa della vergogna.” 

Sull’Identità:

«Su quello che viene convenzionalmente chiamato “documento d’identità”, si trovano cognome, nome, luogo e data di nascita, foto, enumerazione di certi tratti fisici, firma, talvolta anche 1 ‘impronta digitale- tutta una serie di indizi per dimostrare, senza possibilità di equivoco, che il portatore del documento è il tal dei tali e che fra i miliardi di altri esseri umani non esiste una sola persona con cui lo si possa confondere, fossero anche il suo sosia o il suo gemello. La mia identità è ciò che fa sì che io non sia identico a nessun’altra persona.” 

Sugli “altri”:

“Non incontrerai mai due volti assolutamente identici. Non importa la bellezza o la bruttezza: queste sono cose relative. Ciascun volto è il simbolo della vita. E tutta la vita merita rispetto. É trattando gli altri con dignità che si guadagna il rispetto per se stessi.”  

Sulla cultura orale:

«La sera, dopo cena, mia zia ci distribuiva una manciata di fichi secchi che ci asciugavano sulle labbra il gusto dl pasto. (...) col lembo del vestito la zia ripuliva i resti di sugo su visetti rotondi e spensierati dei bimbi, i quali attendevano che la sua voce si levasse nel silenzio e nella quiete della veglia.

Allora la voce faceva risuonare alta la formula iniziale: “Amashaho!...” sapevamo che a partire da quel momento ci si sarebbero spalancate le porte di un mondo immaginario e fatato.» 
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La Meridiana. Molfetta. 1992

ROSENBERG M

A model for nonviolent comunication. New Society Pubblisher. Sherman. 1983

PATFOORT P

Costruire la nonviolenza. La Meridiana. Molfetta 1989

NOVARA.D

L’ascolto si impara. Domande legittime per una pedagogia dell’ascolto.

Ed. Gruppo Abele. Torino. 1997

RACCOLTE DI FIABE DEL MONDO E ROMANZI PER L’INFANZIA SULLA DIVERSITÀ

RIGAMONTI GabrieIIa - CALVETTI Maria (a cura di Un mondo di fìabe, COE e CEM, Milano 1995

Collana

Favole dal Mondo, Edizioni EMI, Bologna (diversi volumi)

Collana

Fiabe e leggende di tutto il mondo, Oscar Mondadori

ROSSI Bruno

Sulla spiaggia dei mondi canti e poesie di ogni Terra, EMI, Bologna 1985

RED EAGLE WOMAN

I Pellerossa, piccolo grande popolo, EMI, Bologna 1985

BRENNAN

Ci hanno rubato il didgeridoo racconto sugli aborigeni dell’Australia, Salani ed. 1999

GANDOLFI:

La scimmia nella biglia (due bambini alla scoperta del mondo), Salani Ed 1999

idem: Occhio al gatto (vedere il mondo con gli occhi di un gatto, Salani Ed 1999

QUARZO:

Clara va al mare Salani Ed. 1999

QUARZO/VIVARELLI:

Amico di un altro pianeta (storia tra un ragazzo italiano e un ragazzo nomade) Einaudi Ed. Torino 1996

AAVV:
Fiabe italiane, a cura di Calvino, Mondadori, Milano 1986.

A.
DE SAINT EXUPERY,

11 piccolo principe, Bompiani, Milano 1986.

WELDEMARIAM. H.

La terra di Punt, Emi, collana Mondialità, Bologna 96 (racconti dall’Eritrea)

GALLO Sofia:

L ‘elefantino al polo nord (favola fantastica dal contenuto ecologico e sociale) San Paolo Ed. 1999

GORDON Sheila:

Aspettando la pioggia (amicizia tra un bambino bianco e nero in Sudafrica) Einaudi, Torino 1994

PIZZA G.

Miti e leggende degli indiani d’America. Newton, Roma 1996.

INTERCULTURALITA’

ZANNIELLO Giuseppe (a cura di)

Interculturalità nella scuola, Editrice la Scuola, Brescia 1992

FAVARO Graziella

Il mondo in classe Dall’accoglienza all’integrazione: i bambini stranieri a scuola, Nicola Milano Ed.

Bologna,Milano 1992

idem con DEMETRIO:

Bambini stranieri a scuola, accoglienza e didattica interculturale nella scuola materna ed elementare

Nuova Italia Ed. Scandicci 1997

DEMETRIO D.:

Agenda interculturale, quotidianità e immigrazione a scuola, idee per chi inizia. Meltemi 1997

ALLEGRA/FABI/TRAVERSI:

Dall’ accoglienza alla convivenza Meltemi ed. Roma 1997

GIUSTI M.:

Una scuola tante culture un percorso di autofòrmazione interculturale Fatatrac, Firenze 1996 

idem:

il desiderio di esistere, Pedagogia della narrazione e della disabilità La nuova Italia. 1999

CESVI (a cura di)

In viaggio con gli altri, una valigia didattica per una cultura delle differenze etniche

CESVI Cooperazione e sviluppo, Bergamo. Via Pignolo 50, 1993

NEGRINI A. (a cura di)

Migrazioni in Europa e formazione interculturale

L’educazione come rapporto tra identità e alterità, EMI, Bologna 1997

RIZZI F:

Educazione e società interculturale Ed. La scuola. Brescia 1992

DEMETRIO D.:

Agenda interculturale, quotidianità e immigrazione a scuola, idee per chi inizia. Meltemi 1997

NANNI A.

Educare alla convivialità, EMI, Bologna 1995

AAVV:
I QUADERNI DELL’ INTERCULTURALITA’:

nr. 6: NANNI A: l’educazione interculturale oggi in Italia

 nr. 8.GRILLO G.: Noi visti dagli altri

nr. 9: GIODA/MERANA/VARANO Fiabe e interculturalità 

nr. NANNI A. ABBRUCIATI S. Per capire l‘interculturalità, Parole chiavi EMI, Bologna

PEROTTI A.

La via obbligata dell’interculturalità, EMI, Bologna 1995

Animazione sociale (a cura di)

L ‘educazione all’interculturalità, premesse e sperimentazioni

Quaderni di Animazione e Formazione, Ed. Gruppo Abele, Torino

BALDINGERIACHOUR:

Le grandi religioni spiegate ai miei figli. Piccola guida sull’ebraismo, cristianesimo, islam e buddismo

Piemrne. 1999

� P.Freire. L’education, pratique de la liberté Ed. Du Cerf. Paris. 1970





� Assia Djebbar(Algeria), Bianco d’Algeria. Ed. Il Saggiatore, Milano 1998


� Moliamed Dib: “La grande casa “(traduzione mia)





� Mouloud MAMMERI (Algeria,) “Entretien avec Tahar  Djaout”, editore: Laphomic. Algeri. 1987. (traduzione mia)


� Tahar BENJALLOUN(Marocco). Moha il folle, Moha il saggio.





� Amin Malouf (Libano). L ‘identità. Ed. Bompiani. Milano 1999


� Tahar Ben Jelloun. Il razzismo spiegato a mia figlia. Ed. Bompiani.


� K. Mouzaia. (Algeria) In Awal n.2, 1986)
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